
IN ITALIA 

Traffico d'anni 
A novembre il Parlamento 
decide sulle nuove norme 
Il Pei: pene più severe 
• i ROMA. Controllo parla
mentare sulle esportazioni di 
armi, istituzione dì un comita
to interministeriale e di altri 
organismi specializzati, crea
zione di un albo delle imprese 
abilitate all'esportazione degli 
armamenti, accertamenti più 
severi per impedire le cosid
dette «triangolazioni», Si in
centrerà soprattutto su queste 
misure il disegno di legge sul-
r «esportazione di materiali dì 
difesa» elaborato da un comi-
lato ristretto della commissio
ne Esteri della Camera, primo 
tentativo di regolamentazione 
organica della materia dopo 
anni di inadempienze e di 
scandali. Ad anticiparne i 
contenuti è stato il coordina
tore del comitato, il de Giu
seppe Zamberletti. Entro la 
prima metà di novembre ini-
zie rè l'esame in sede legislati
va del provvedimento. 

Gli aspetti più innovativi del 
provvedimento riguardano, a 
giudizio di Zamberletti, i mec
canismi di controllo politico 
dell'import-export delle armi. 
Ad un Comitato interministe
riale per gli scambi di materia
le di difesa (Cisd), presieduto 
dal presidente del Consìglio, 
competerà l'elaborazione del
le direttive e dei divieti sull'e
sportazione di armi. Gli indi
rizzi dovranno essere comuni
cati al Parlamento, assieme ai 
rapporti annuali con l'indica
zione dei materiali esportati, 
la loro destinazione e il valo
re, e l'elenco delle licenze re
vocate. Sarà istituito inoltre 
presso il ministero della Dife
sa un registro delle imprese 
abilitate a chiedere le licenze 
di esportazione. Solo le ditte 

registrate nell'elenco potran
no chiedere al Cisd 1'«autoriz
zazione alla trattativa» prima 
di intraprendere qualsiasi ini
ziativa commerciale verso 
paesi non alleati (per quelli al
leati sarà sufficiente invece 
una semplice notifica). Alla ri
chiesta di autorizzazione il mi
nistro degli Esteri (o del Com
mercio estero) dovrà dare 
una risposta motivata entro 60 
giorni. Identica procedura è 
prevista per le licenze di pro
duzione. 

Ad un ufficio di coordina
mento, istituito presso il se
gretario generale della Difesa, 
spetterà infine il controllo sul 
rispetto delle certificazioni fi
nali delle armi. In ogni caso 
viene vietata la vendita di armi 
se in contrasto con gli impe
gni internazionali dell'Italia, o 
se diretta a paesi belligeranti o 
dove siano accertati gravi vio
lazioni dei diritti umani o an
cora a paesi che pur riceven
do aiuti umanitari dall'Italia 
destinino al bilancio militare 
risorse eccedenti alle loro esi
genze di difesa. 

«Sono stati fatti alcuni passi 
avanti rispetto al testo origina
rio del governo, ma sì è anco
ra molto lontani - ha com
mentato il comunista Giusep
pe Crippa - da un efficace 
controllo dell'export bellico». 
Il Pei chiederà di affidare al 
ministro degli Esteri il ruolo 
prevalente di controllo delle 
esportazioni, di non limitare i 
controlli al materiale di 
«esclusivo uso bellico*, di 
prendere in esame la ricon
versione parziale dell'indu
stria bellica e di prevedere pe
ne assai più severe per le vio
lazioni. 

Deposizione di un «nero» 
nel corso di un processo 
in Corte d'assise a Roma 
Dice Paolo Meandri... 

Il colpo all'Excelsior 
e i contatti al tempo 
del dibattimento 
per il «golpe» Borghese 

«Volevamo rapire Gelli 
che ci utilizzava come pedine» 
Tre terroristi neri da t e m p o in carcere avevano feM^wps^5^^r^P^^^ nero: per esempio con Fabio già completato il ptè Tre terroristi neri da t e m p o in carcere avevano 
progettato, nel 1978, di rapire Lieto Gelli, il c a p o 
delia P2, all 'hotel Excelsior dove il «venerabile» 
«scendeva» ogni giorno pe r ricevere ben noti per
sonaggi del m o n d o politico italiano. Lo ha raccon
tato il neofascista «pentito» Paolo Meandr i nell 'au
la bunker di Roma dove viene processa to c o n Ser
gio Calore e Bruno Mariani. 

H ROMA. E stato il «penti
to» Paolo Aleandri, nel corso 
del suo interrogatorio, che 
ha raccontato i dettagli del 
piano alla Corte riunita nel
l'aula bunker del Poro Itali
co, dove è in corso il proces
so contro 149 estremisti di 
destra accusati di aver fatto 
parte dei gruppi eversivi che, 
tra il 1977 e il 1982, misero a 
segno, nella capitale, decine 
di attentati, ferimenti, rapine 
e furti. 

Aleandri, nel corso di una 
deposizione di estremo inte
resse, ha parlato dei contatti 
con alcuni personaggi del 
terrorismo rosso e della ma
lavita comune, aggiungendo 
che il proprio gruppo aveva a 
disposizione «ingenti quanti
tà di esplosivo». Il terrorista 
nero «pentito» ha inoltre pre-

«Ho pianto nel denunciarli» 

Leonardo Marino in Tv 
Il suo '68 gronda sangue 
«Ho pianto molto quando ho dovuto fare i nomi dei 
miei compagni». Leonardo Marino, il pentito del de
litto Calabresi, sì è presentato così sui teleschermi. 
L'intervista, trasmessa dal nuovo settimanale del 
Tgl, non offre novità. Lascia, però, due sensazioni 
piuttosto nette. Il richiamo ai sentimenti e al «ben-
pensantìsmo andato» e, per converso, una traccia 
«criminalizzante» del '68. Ma fu proprio così? 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Alcuni giorni do
po l'arresto scrissi alle mie so
relle per chiedere il loro per
dono. Così mi risposero: «Se 
oggi hai avuto il coraggio di 
fare questo passo, vuol dire 
che il bene che ti hanno inse
gnato i nostri genitori è più 
grande del male che si incon
tra nella vita». Sono parole di 
Leonardo Marino, intervistato 
dal nuovo settimanale «Tgl 
Sette», andato in onda ieri se
ra. L'uomo, che si è accusato 
dell'omicidio del commissa
rio Calabresi, coinvolgendo 
nella responsabilità del crimi
ne gli ex compagni di «Lotta 
contìnua»* Adriano Sotri, Gior
gio Pietrostetani e Ovidio 
Bompressi, appare dolente e 
commosso. 

Sono dodici minuti di dialo
go con il giornalista Achille 
Rlnieri, nella casa di Bocca di 
Magra (La Spezia), dove Mari
no sconta gli arresti domicilia
ri. Al colloquio è presente il 

difensore, aw. Gianfranco 
Maris, mentre la moglie di Ma
rino si allontana. Ma sul picco
lo schermo si vede soltanto 
lui, salvo qualche intermezzo 
di immagini di repertorio. 

«Non era mia intenzione -
sostiene il «pentito» - fare i 
nomi degli altri. Quando mi 
sono accusato, volevo parlare 
solo di me; poi mi sono reso 
conto che dovevo rispondere 
ad una serie di domande. Ho 
pianto molto quando ho do
vuto fare i nomi dei miei com
pagni». 

Se il riferimento alle perso
ne è intimistico, il quadro d'e
poca è truculento. «Perché 
uccidere un uomo?», chiede 
l'intervistatore. «Erano anni di 
terrore e di paura - risponde 
Marino - l'ideologia e l'odio 
di classe sovrastavano ogni al
tro sentimento. Allora tutto 
era possibile. Anche diventare 
assassini senza rendersene 
conto. Calabresi era per tutti 

noi il maggior responsabile 
della morte dell'anarchico Pi-
nelli, il fautore della repressio
ne contro le avanguardie ope
raie e rivoluzionarie. Insom
ma, il nemico numero uno». 

Marino sarebbe stato scelto 
per compiere l'omicidio per
ché faceva parte di un ristretto 
numero di persone, all'inter
no di «Lotta continua», adde
strate a «compiere azioni ille
gali per conto dell'organizza
zione». Gli viene chiesto se si 
rende conto di aver firmato il 
primo atto del terrorismo in 
Italia. «Sì - ammette il "penti
to" - ci pensavo quando ve
devo in televisione i corpi del
le persone barbaramente uc
cise». 

L'autocoscienza si conclu
de con un richiamo ai «con
fronti» con Sofri e Bompressi. 
«Con Adriano ci siamo lasciati 
dandoci la mano. Con Bom
pressi - è sempre Marino che 
parla - è stato più sofferto. Ma 
vorrei che anche lui si rendes
se conto di quel che abbiamo 
fatto». 

Sin qui il dialogo televisivo. 
Che dire? Non è questa l'oc
casione per valutare la buona
fede o meno del personaggio. 
Lascia però perplessi lo sce
nario delineato nella trasmis
sione, quello di un Sessantot
to tutto terribile, quanto prima 
era mitico e radioso. E questo 
ci convince poco 

Le indagini sul giallo di Linate 

«Quelle foto sono false» 
Nuova trufia Anghessa? 
• • MILANO. Non sono foto 
autentiche degli ostaggi ame
ricani in Libano: la perizia ef
fettuata ieri sulle immagini se
questrate giovedì scorso a Li-
nate ad Aline Ibrahìm Rizkal-
lah ha rafforzato l'ipotesi che 
dietro tutta la vicenda ci sia 
solo un tentativo di truffa. Le 
foto che ritraggono il profes
sor Alan Steen e il giornalista 
Thomas Anderson sono state 
riprese fotografando altre fo
tografie; della terza foto trova
ta nel doppio fondo della vali
gia ormai si dubita persino 
che possa essere quella di un 
terzo ostaggio (come sì era 
dato per scontato fin dall'ini-

Chiarito anche il piccolo 
•giallo» sollevato ieri dalle no
tizie giunte da Cipro, secondo 
le quali la foto di Anderson 
sarebbe la copia rovesciata di 
un'immagine diffusa dalla Ji-
had islamica. A «rovesciare» la 
foto in realtà sono stati i poli

ziotti milanesi: l'immagine tro
vata nella valigia della libane
se è una copia, ma effettuata 
net verso giusto. 

Prima di sposare esplicita
mente l'ipotesi di un tentativo 
dì truffa, il capo della Digos 
Achille Serra aspetta di cono
scere i risultati delia perizia 
grafica sulla lettera firmata da 
Albert Steen. Vera o falsa? La 
perizia non è stata ancora ef
fettuata per il semplice motivo 
che, a cinque giorni dall'arre
sto della presunta terrorista, i 
servizi di sicurezza statuniten
si non hanno ancora fatto per
venire alla Digos un campione 
della grafia del professore ra
pito. Una negligenza decisa
mente singolare, a meno che 
gli americani non siano già 
convinti di essere di fronte a 
un «bidone» e si stiano quindi 
disinteressando - o quasi -
della faccenda. 

La domanda più ricorrente 
è a questo punto: chi era la 

vittima designata della truffa 
(se di truffa si è trattato) orga
nizzata da Anghessa e dai suoi 
amici libanesi? len i giornalisti 
statunitensi, calati a frotte a 
Milano, esprimevano i loro 
dubbi sulla possibilità che la 
Cia fosse disposta a farsi ga
bellare da un personaggio co
nosciuto e squalificato come 
Anghessa. Gli investigatori ita
liani si limitano a constatare 
che «Anghessa di certo non si 
era fatto portare le foto per 
metterle in cornice». 

Il «bidone», in ogni caso, 
sarebbe difficile da provare in 
un processo a carico di An
ghessa. Il faccendiere invece 
dovrebbe preoccuparsi del
l'inchiesta sull'eroina e i dolla
ri falsi trovati indosso alla liba
nese: ieri il dottor Serra si è 
dichiarato «molto perplesso» 
dalla versione secondo la qua
le il destinatario della droga e 
dei soldi non sarebbe proprio 
Anghessa. 

cisato che gli attentati del 
1979 al Consiglio superiore 
della magistratura, al Campi
doglio e al carcere di Regina 
Coeli, furono realizzati da al
tri «raggruppamenti» che la
voravano autonomamente e 
che non dovevano risponde
re del loro operato ad alcuna 
«istanza superiore». 

Il riferimento al «colpo» 
per rapire Licio Gelli, ovvia
mente, ha suscitato nella 
Corte e tra gli avvocati gran
de interesse. Perché era sta
ta prevista l'azione? Il grup
po dei neri non era in contat
to da tempo proprio con Gel-
li? E come mai il rapimento 
non fu poi portato a termine? 
Aleandri è stato preciso e 
circostanziato. Ha spiegato 
che il capo della P2, a quel 
tempo, non aveva ancora 

Licio Celli 

raggiunto grande notorietà, 
ma che già aveva cominciato 
a ricevere all'Excelsior deci
ne e decine di personaggi 
del mondo polìtico e im
prenditoriale. Il «venerabile» 
- sempre secondo il raccon
to di Aleandri - cominciò al
lora anche gli incontri con 
alcuni uomini del terrorismo 

nero: per esempio con Fabio 
De Felice e con il prof. Paolo 
Signorelli, già coinvolto nel
l'inchiesta per l'attentato alla 
stazione di Bologna. Lo stes
so Aleandri ha detto di aver 
portato a Gelli una serie di 
messaggi per conto di De Fe
lice, all'epoca imputato a 
Roma nel processo per il 
«golpe» del principe Junio 
Valerio Borghese. Poi Alean
dri ha aggiunto: «Dapprima 
credevamo, a causa di quei 
rapporti, che Gelli fosse dei 
nostri. Ma da quel momento 
cominciammo a renderci 
conto che, invece, lui stava 
facendo forse uno sporco 
gioco dal quale noi eravamo 
tagliati fuori o, magari, usati 
come pedine». 

Per quanto riguarda il rapi
mento dì Gelli, Aleandri ha 
precisato che tutto fu studia
to sin nei minimi dettagli, ma 
che si decise poi di non far
ne nulla per una serie di diffi
coltà «strategiche». Come è 
noto, Gelli, nel frattempo, si 
era saldamente legato ad al
tri gruppi di «neri» (è stato 
condannato dalla Corte d'as
sise di Firenze per questo 
motivo) e soprattutto aveva 

già completato il piano di 
lappropriamento» dei servizi 

segreti e degli ambienti mili
tari. Insomma Gelli, in quel 
periodo, non aveva certo bi
sogno di chiedere aiuto ad 
un gruppo un po' sganghera
to di terroristi neri che avreb
bero potuto sfuggire ad ogni 
controllo, quando aveva già 
stabilito ben più alti e profi
cui contatti. Aleandri ha poi 
parlato a lungo, ai giudici 
della Corte d'assise, dei ten
tativi «un po' utopistici», di 
contattare formazioni di 
«Autonomia operaia» per 
procedere ad attacchi comu
ni contro le istituzioni. Il pro
getto sarebbe stato portato 
avanti soprattutto attraverso 
il giornale «Costruiamo l'a
zione». Fu comunque stabili
to un primo collegamento 
tra i «neri» e un gruppo del 
terrorismo rosso capeggiato 
dall'ex pregiudicato Egidio 
Giuliani, già coinvolto nel 
processo contro il «Movi
mento comunista rivoluzio
nario». Ora sono molto atte
se le deposizioni di Sergio 
Calore e Bruno Mariani, im
putati nello stesso processo 
del Foro Italico. 

Parla la vedova del sindaco di Gioia Tauro 

«Sì, mìo marito incontrò Affisasi 
ma nessun de si è fatto più vivo» 
«Sì, ho denunciato la mafia ed i Piromalli e sono 
rimasta sola. Né partiti né gruppi né Chiesa mi 
hanno aiutato». Neppure il mio parroco. Marian
na Rombolà, moglie di Vincenzo Gentile, il sinda
co di Gioia Tauro ammazzato in un agguato ma
fioso 1*8 maggio del 1987, avverte: «Se mi uccido
no o succede qualcosa ai miei familiari non po
tranno che essere stati quelli che ho denunciato». 

ALDO VARANO 

• I PALMI. La donna ha ri
sposto in modo semplice, ma 
determinato, alle domande 
dei cronisti durante una pausa 
del processo che vede impu
tati, per una lunga sfilza di rea
ti, consiglieri comunali, ex 
sindaci (de), ex assessori e vi
cesindaci (psdi) del comune 
di Gioia che, secondo i magi
strati che a suo tempo li fece
ro arrestare, costituivano «una 
giunta assoggettata alla ma
fia». Interamente vestita di ne
ro, i capelli castani che co
minciano a diventare bianchi 
raccolti dietro la nuca come 
quelli delle contadine cala
bresi, parla sempre a voce 
bassa: difende strenuamente 
la memoria di suo marito, ne
ga fosse un uomo chiacchie
rato e reagisce con vivacità 
quando le si ricorda che suo 
manto è stato sindaco de nel 
paese dei Piromalh per tanti 
anni senza mai aver nessun 
problema. Possibile non aves
se collegamenti coi PiromalJi? 

«Mio marito - ricorda - mi di
ceva sempre che se lo avesse
ro ammazzato sarebbe stata la 
mafia. Non accettava com
promessi». 

«La De - incalza - ha sfrut
tato lui e la sua popolarità per 
tanti anni. Ma dopo che è sta
to uccìso non sì è mai fatto 
vivo nessuno né da Reggio, né 
da Roma. Nessun rappresen
tante della De ha mai chiesto 
dì parlarmi». Provocata dai 
cronisti, ammette il particola
re circolato con insistenza nei 
giorni seguenti al delitto: «Sì, 
due o tre giorni prima che ve
nisse ucciso si era incontrato 
a Roma con l'on. Misasi. 
Neanche lui - aggiunge subito 
- si è più fatto sentire». Ma 
perché il potente deputato co
sentino, braccio destro del-
l'on. De Mita e sottosegretario 
alla presidenza (a quel tempo 
anche segretario regionale 
della De calabrese), si sareb
be dovuto far sentire? «L'on. 
Misasi - racconta Marianna 

Rombolà - diceva di essere 
molto amico di mio marito. 
Ogni volta che si avvicinavano 
le elezioni, dato che i voti di 
mio marito facevano gota, si 
faceva vivo. E quando veniva 
a Gioia veniva sempre fin den
tro casa mia. Ma da dopo l'o
micidio non ho più avuto sue 
notizie. Non è stata una bella 
cosa: lui è l'uomo più impor
tante del partito». Quindi è ve
ro: quando il sindaco di Gioia 
è stato ammazzato erano in 
corso, siamo alla vigilia delle 
elezioni politiche, pressioni 
fortissime per riportare dentro 
la De ì fuoriusciti che, assieme 
a Gentile, avevano presentato 
una civica mandando la De uf
ficiale all'opposizione. Un 
rientro al quale Gentile si op
poneva anche perché la De, in 
quei giorni, gli aveva rifiutato 
la candidatura al Senato a fa
vore dell'allora procuratore 
della Repubblica del tribunale 
dì Palmi, il dottor Giuseppe 
Tuccio. Ed alla domanda per
ché mai né lei, né suo marito 
avessero prima di allora mai 
denunciato le collusioni tra il 
mondo della politica e quello 
della mafia, dà una risposta 
durissima e tagliata: «Siamo 
stati zitti perché non c'erano 
gli uomini di ora in magistratu
ra e polizia, lo - aggiunge per
ché non vi siano dubbi - ho 
molta fiducia negli attuali giu
dici di Palmi: se non ci fossero 
stati loro non avrei parlato». 

Per dare un senso alle sue pa
role, rivela un particolare 
emerso dalle indagini sulla 
morte del marito: un rapporto 
riservatissimo della polizia di 
Gioia preparato come infor
mativa per la prefettura di 
Reggio che verrà ritrovato in 
una perquisizione nell'abita
zione di uno dei boss citati nel 
rapporto. 

Ma se il mondo del palazzo 
ha preso drasticamente le dì-
stanze dalla donna che ha rot
to le regole omertose, un altro 
mondo emerge, dai racconti 
di Marianna Rombolà: «I com
pagni di liceo di mia figlia Na
talina sono solidali con noi e 
mi inviano continuamente 
messaggi di stima. Anche a 
Gioia - aggiunge - c'è molta 
gente che è d'accordo con 
me e con la denuncia che ho 
fatto. È vero che c'è molta 
paura, ma di nascosto sono in 
tanti a farmi sapere che fio fat
to bene». Ma ha paura dopo il 
l'accuse contro le cosche e la 
descrizione del loro dominio 
sul governo cittadino? «Non 
ho paura, ma sono consape
vole dei pericoli che corro. 
Non potevo fare altrimenti, 
cerco giustizia ed ho fiducia, 
perché se la giustizia delude 
me deluderà tutte le persone 
per bene». Ed oltre che della 
mafia, ha paura di qualche al
tro? «Di altri? Non capisco. 
Perché di altri? Qui sono le 
cosche che decidono tutto». 

Futuro di 
Montalto: 
divisione 
tra De e Psi 

Sostanziale divergenza di vedute tra De e Psi sul futuro 
delia centrale termoelettrica di Montalto di Castro. Il moti* 
vo della contesa è la metodologia di alimentazione per far 
funzionare gli impianti, ora nucleari, trasformandoli in pò-
licombustibile o topping. Il dissenso è emerso alla conv 
missione Attività produttive della Camera dove l'ufficio di 
presidenza, nell'ambito della riconversione in legge del 
decreto del governo per la trasformazione degli impianti, 
ha sentito ieri sera i rappresentanti delle principali aziende 
termoelettromeccanlche italiane (Fiat, Tosi, Ansaldo, 
Nuovo Pignone e Gie). 

£ saltata ieri, in commissio
ne Giustizia alla Camera, la 
discussione del disegno dì 
legge sulla violenza sessua
le. Motivo: i deputati demo
cristiani presenti in com-
missione, Carlo Casini e 

— " « — - ^ - ™ - " - ^ - — Ombretta Canili! Fumagalli, 
hanno dichiarato al colleghi degli altri paniti di non aver 
«riflettuto abbastanza» sul soggetto. I comunisti hanno 
esercitato pressioni perché la seduta sia riconvocata al più 
presto. Nilde folli ha garantito il proprio interessamento. 

Deputato d e 
«Sulla violenza 
sessuale siamo 
impreparati» 

Sta bene 
Pesava 
450 grammi 
alla nascita 

Dopo oltre 5 mesi di cure e 
stata dimessa dall'Istituto 
provinciale per la maternità 
di Milano, Valentina Lira 
ghi, la bambina nata prema
tura alla 27' settimana di 
gravidanza e che pesava 

""""•""^•""-—-—"•"-"-"-"-"• 450 grammi. Il caso «ecce
zionale», secondo gli stessi sanitari, da «segnalare nella 
letteratura scientifica sull'argomento!. Nel corso di questi 
mesi Valentina, nata il 7 maggio, ha dovuto superare mol
tissimi problemi. Adesso è ancora un po' piccola ma è 
perfettamente normale. 

Oggi riunione 
dei senati 
accademici 

Sarà la riunione dei senati 
accademici delle 59 univer
sità italiane, in programma 
oggi, la prima risposta del 
mondo universitario contro 
il disegno di legge del Con-
siglio dei ministri relativo al 

« « — • • « « « • " • • ^ • — personale della Pubblica 
amministrazione e collegato alla Finanziaria. La conferen
za permanente dei rettori continua a ribadire il suo no al 
blocco delle assunzioni nel pubblico impiego per lutto il 
1989 e quindi anche quella del personale docente e non 
docente degli atenei. 

Uccide 3 quaglie, !! p"31?"5 <" N.ardàv Angelo 
condannato 
a un anno 
e sei mesi 

Sòdo, ha condannato ad un 
anno e sei mesi di reclusio
ne e a 800mlla lire di multa 
il cacciatore Giuliano Vica-
nolo, di 32 anni di Nardo, 
accusato di aver ucciso tre 
quaglie in un periodo in cui 

la caccia non è consentita. Il magistrato ha giudicalo l'uo
mo colpevole di furto aggravato, «perché compiuto su 
selvaggina che costituisce patrimonio indisponibile dello 
Stato», e danneggiamento aggravato dell'ambiente («Può 
essere danneggiato anche da una caccia indiscriminata e 
non consentita in determinati luoghi o in determinali tem
pi»). 

Presentato ^ camorra ieri, la camorra 
il VZh.!Z? °S8i- Il libro di Isaia Sales 
Il VOlUme «La camorra le camorre» 

di Sales (edi,° das"Edilori R i u n U i > 
» • MI- «.* ricostruisce le vicende del-
SUIla Camorra la malavita campana dalle 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sue origini Tino al giorni no-
^•^"•^•"•^•"^"•••^•" stri. E il primo volume che 
cerca di dare una visione complessiva del fenomeno ca
morra. Ieri sera Francesco De Martino, Francesco Barba-
gallo, Maurizio Valenzi, Amato Lamberti, Corrado Sta|ano 
e Carlo Smuraglia hanno assistito alla presentazione del 
volume. 

GIUSEPPE VITTORI 

• NEL PCI 
Iniziative. <3. Santiltì, Pescara. 
Una delegazione det Partito comunista cileno, composta da Lui» 

De La Fuente, Olga Standier, e dai compagni giunti dal Cile, 
come Antonio Lea! e Sergio (nsunza, si è incontrata ieri con 
il compagno Antonio Rubai, della Direzione del Pel e respon
sabile dei rapporti internazionali. Nel corso del cordiale in
contro si ò esaminata la situazione creatasi in Cile a seguito 
della vittoria del «no» sul recente referendum. Antonio Rubbi 
ha espresso la solidarietà dei comunisti italiani con la lotta 
del popolo cileno per il pieno recupero delle libertà democra
tiche e l'impegno ad intensificare gli sforzi per un rapido 
ritorno in patria di tutti gli esiliati. 

«Volante 1» a pranzo con Renzo 
È trascorsa appena una settimana dalla rapina su
bita sotto casa, che Renzo Arbore ha di nuovo a 
che fare con la polizia. Ma niente paura: questa 
volta l'incontro è un invito a pranzo degli uomini 
delle «volanti», i protagonisti delle simpatiche «bat
tute via radio» che hanno animato le serate di «In
dietro tutta». Arbore ha accettato, e noi lo abbia
mo seguito... 

STEFANO POLACCHI 

Renzo Arbore, nominato ieri «maresciallo ad honorem» 

• • ROMA. «Volante uno a 
volante due, ci aspetta Arbore 
per pranzo... correte!». Non 
siamo dietro le quinte di «In
dietro tutta», ma nel cuore 
della polizia romana, nella se
de delle «volanti». E non è 
neanche uno scherzo: Renzo 
Arbore c'è davvero. E venuto 
ad incontrare «dal vivo» gli 
agenti delle volanti, quelli che 
nella sua trasmissione si appo
stavano in «via Nomentana 
angolo Montesacro», a caccia 
deUtoro infuriato». Ora sono 
tutti davanti a luì a battergli le 
mani: lo hanno invitato a 
pranzo insieme agli inventori 
di «volante uno a volante 
due», Arnaldo Santoro e Alfre
do Cerniti. A fare gli onori di 

casa, ovviamente, il questore 
della capitale, Mario Jovine 
che, in fatto di battute di spiri
to, non è stato certo da meno 
del più noto mattatore. 

Sfoggiando «sobriamente» 
tutte Te possibili tonalità di 
verde (pantalone di un bel 
verdone, giacca verde botti
glia, maglione verde prato 
con righine gialle e rosse, ca
micia bianca a disegni rossi), 
r«ammiraglio» Arbore è arri
vato all*una in punto in via 
Guido Reni, passando davanti 
a tutte le volanti schierate nel 
piazzale della caserma. Poche 
parole per presentarlo - né 
d'altronde ce n'era bisogno -
e poi il questore ha lasciato al 
presentatore la parola. «Mi 

sento un po' in imbarazzo -
ha esordito Arbore -. Non ero 
abituato a trovarmi davanti 
tanti poliziotti tutti insieme. Mi 
fa davvero piacere. E bello 
poter instaurare un rapporto 
più diretto con le forze del
l'ordine, specialmente adesso 
che sono molto più vicine ai 
cittadini». A questo punto non 
poteva certo mancare, in bili
co tra il «davvero sentito* e la 
retorica, la citazione di Pasoli
ni che, dopo ì fatti dì Valle 
Giulia, definì gli agenti figli del 
popolo. 

Una «targa ricordo* passa 
dalia platea alle mani di Arbo
re e dei suoi amici: il presenta
tore diventa «maresciallo ad 
honorem» e, colpo di scena, 
ecco un bel paio di guanti 
«d'ordinanza» in regalo: «Que
sti però non perdeteli» rie
cheggiano dalla platea gli 
agenti, alludendo alle battute 
di «Indietro tutta». Prima del 
pranzo nella mensa della poli
zia, ì cronisti assalgono il pre
sentatore. «Lo sa che siamo 
tutti "neristì"?» si domanda. 
«Mamma mia) Speriamo sia 
l'ultima volta che vi incontro», 
risponde divertito Arbore, ri

mandando alla rapina subita 
una settimana fa. 

Proprio la spiacevole av
ventura notturna che gli è co
stata l'orologio d'oro e il por
tafogli, ha spìnto Renzo Arbo
re ad accettare l'invita a pran
zo del questore e degli uomini 
delle volanti. 

Ma come è nata la felice 
trovata delle due volanti che, 
a «Indietro rutta», si lanciava
no tragicomici appelli vìa ra
dio? «Appena usciti da una fe
sta in una villa megagalattìca -
ricorda Arnaldo Santoro -
eravamo davvero disgustati 
da tanto sfarzo. Nel coitile ab
biamo visto una volante di po
lizìa che vigilava sulla incolu
mità degli ospiti: mentre noi 
ballavamo loro stavano In 
macchina a lavorare per noi, 
Così è nata l'idea dì scherzare 
bonariamente su questi lavo
ratori, di rompere la barriera 
di timore che spesso crea la 
loro divisa, umanizzando il lo
ro ruolo». Insomma, «viva la 
polizia, vìva l'Italia.., sorride 
Arbore alzando la coppa di 
champagne col suo fare sor
nione, prima dì far visita alla 
«sala operativa» della questura 
romana. 
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